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Èstato ilministrodelle
Finanze inunadelle
stagioni più turbolente
della storiagreca (ed
europea) recente. Si è
dimessopernonobbedi-
re all’austerità imposta
dallaTroika (Fondomo-
netario,Bce,Ue)al go-
vernodiAtene. Insegna
Teoria economica. Si de-
finiscemarxista liberta-
rio.YanisVaroufakis
torna in libreria conun
testo cheèunmanifesto
(ancheper il richiamo
al famoso«Manifesto
delPartito comunista»).
«Tecnofeudalesimo»
è l’approdo finaledel
capitalismo:«Neinuovi
feudi virtuali (Amazon,
Instagram...) lenostre
menti sono tenute
in catene».Perciòdice...

Il dibattito delle idee

YANIS VAROUFAKIS
Tecnofeudalesimo.

Cosa ha ucciso
il capitalismo

Traduzione di Salvatore Serù
LA NAVE DI TESEO
Pagine 368,e 24

In libreria dal 21 novembre

L’autore
Nato ad Atene nel 1961,

l’economista Yanis
Varoufakis (nella foto
Beltes/Ansa) è stato

ministro delle Finanze della
Grecia da gennaio a luglio

2015, nel governo di Alexis
Tsipras. Si dimise quando il

primo ministro accettò le
richieste di austerità della
Troika (formata da Fondo
monetario internazionale,
Banca centrale europea e

Unione Europea) per il
salvataggio finanziario della

Grecia. Varoufakis è
professore di Teoria

economica all’Università
di Atene. Tra i suoi libri:

L’altro presente (La nave di
Teseo, 2021); Adulti nella
stanza (La nave di Teseo,

2018); Il Minotauro globale
(Asterios, 2012)
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«Servi della gleba, proletari e
vassalli del cloud di tutto il
mondo, unitevi! Non abbiamo
nulla da perdere se non le no-
stre catene mentali». Così
Yanis Varoufakis riformula nel
suo nuovo libro Tecnofeudale-

simo (La nave di Teseo) il famoso appello di Karl Marx.
Alla fine delManifesto del Partito comunista (1848), il
grande filosofo tedesco si rivolgeva ai proletari di tutti i
Paesi, oppressi dalle robuste catene (di acciaio) del pri-
mo capitalismo. Perché resuscitare l’espressione «servi
della gleba»? Chi sono i vassalli del cloud e che cosa in-
catena oggi le nostre menti? Inscenando una immagi-
naria conversazione con il padre, nel libro Varoufakis il-
lustra con invidiabile chiarezza e una scorrevole scrit-
tura la transizione dal capitalismo a una nuova forma di
economia, definita, appunto, tecnofeudalesimo. In un
interessante tecno-dialogo su internet, ho chiesto al-
l’autore di chiarire la sua tesi, situata a cavallo fra eco-
nomia e filosofia.

Perché abbiamo bisogno di un nuovo concetto per
descrivere l’economia contemporanea? Non basta-
vano quelli di turbo-capitalismo o capitalismo delle
piattaforme?
«Come diceva Simone Weil, per cogliere una realtà

che tende a nascondersi dobbiamo coniare espressioni
originali, anche servendoci di parole vecchie. Il capita-
lismo si affermò all’inizio dell’era moderna, quando
riuscì a sostituire l’economia basata sulla rendita. Nel
regime feudale, i “signori” erano riusciti a impadronir-
si di una risorsa comune, la terra, e accumulavano ric-
chezza trattenendo buona parte del raccolto dei servi
della gleba. Si trattava di un sistema statico, incapace di
innovare. A poco a poco, una nuova classe sociale iniziò
a utilizzare i mezzi di cui disponeva (il capitale, appun-
to) per creare merci da vendere direttamente nelle
piazze (i primi mercati), traendone un profitto. Ci sono
voluti secoli, ma questo nuovo modo di produrre si è
evoluto sempre di più, trionfando sulla rendita e diven-
tando uno straordinariomotore di ricchezza. Negli ulti-
mi due decenni, tuttavia, il capitalismo si è progressi-

vamente trasformato, soprattutto grazie alla rivoluzio-
ne digitale. Continua a produrre merci, ma il suo ruolo
principale è quello di controllare e modificare i com-
portamenti delle persone, intrappolandole dentro
nuovi feudi virtuali (come Amazon o Instagram), dai
quali estrarre rendite sempre più ingenti».
Nel libro lei descrive questo cambiamento epocale

con un efficace espediente retorico. Suddivide la
transizione in quattro fasi, ciascuna rappresentata
emblematicamente da altrettante «figure»: Don
Draper, ilMinotauro, Alexa e... il «claudalista». Ce le
illustri una per una. Chi è Don Draper?
«È un personaggio della serie televisiva Mad Men,

disponibile anche in Italia. Draper lavora per un’azien-
da americana, è un tipo strano e imprevedibile, trascor-
re lunghe ore sdraiato sul divano del suo ufficio. Ma ha
il dono di trasformare qualsiasi prodotto in un oggetto
di intenso desiderio da parte dei consumatori. Se un
mediocre hamburger mangiato in un fast food viene
presentato in televisione come un’occasione per riuni-
re la famiglia il sabato sera, si stimola in chi guarda la
formazione di una nuova esigenza emotiva, che ali-
menta le vendite. Draper cattura una nuova fase evolu-
tiva del capitalismo post-bellico, la scoperta di un nuo-
vomercato: quello delle nostre attenzioni, da stimolare
ed espandere fabbricando nuovi desideri».
Passiamo al Minotauro.
«Questo mostro mitologico aveva una fame insazia-

bile di carne umana. Per tenerlo buono, il re di Creta
Minosse faceva arrivare ogni tanto una nave piena di
giovani da Atene, e consegnava il suo tributo umano al
Minotauro. Un rituale feroce, che consentì però a Creta
di estendere la propria rete di commerci. Nel passaggio
al nuovo millennio, dalle viscere dell’economia ameri-
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Servidi internet,
unitevi!

La percezione corretta dei colori dipende da
recettori della retina che ci consentono di
apprezzare ogni sfumatura. Certe farfalle,
con più fotorecettori di noi, vedono molto di
più nell’ultravioletto. Ispirandosi alle farfalle

si è arrivati a una tecnologia che consente di
afferrare uno spettro di colori inaccessibili
all’occhio umano. Con questa tecnica si può
distinguere una cellula normale da una
cancerosa con una precisione del 99%.

Colori provvidenziali

{Sopra le righe
di Giuseppe Remuzzi

CONTINUA A PAGINA 5

remunerare. Chi usa le piattaforme contribuisce gratui-
tamente alla loro riproduzione e all’incremento della
loro rendita».
Si tratta pur sempre di un mercato, i consumatori

scelgono.
«In realtà noi scegliamo da un menu di opzioni pre-

determinato dai claudalisti. Il mercato è uno spazio di
interazione, qualcosa di molto più articolato di una se-
quenza di transazionimediate da algoritmi. Se due per-
sone cercano lo stesso tipo di prodotto su Amazon, l’al-
goritmo propone a ciascuno cose diverse, calibrate in
base ai dati individuali di cui dispone. Nella piattafor-
ma possono entrare solo i venditori che ne accettano le
condizioni. I claudalisti estraggono una doppia rendi-
ta: le informazioni che regaliamo noi e il dazio versato
da chi vuole intercettarci a fini commerciali. Per ripro-
dursi e crescere, il capitalismo tradizionale doveva fare
investimenti e remunerare i dipendenti. Il capitalismo
cloud prospera sfruttando le attività degli altri, senza
pagarle ma anzi facendosi pagare».

Non le sembra però esagerato sostenere che il tec-
nofeudalesimo stia rimpiazzando il capitalismo ba-
sato sulla produzione di beni e servizi reali? Dopo
tutto, sono proprio beni e servizi che noi compriamo
su Amazon.
«Ci sono due risposte. La prima è che il capitale

cloud sta accumulando sempre più potere sul capitale
tradizionale. Più che una sostituzione, si tratta di una
subordinazione. La seconda è che la formazione del ca-
pitale cloud è stata alimentata dal lungo ciclo di denaro
facile, di moneta stampata dalle banche centrali dopo
che scoppiò la bolla dei derivati. Invece di alimentare
investimenti e rilanciare la crescita, questo denaro ha
salvato gli intermediari finanziari, mentre ai governi si
è chiesta austerità. Il Minotauro ha provocato una crisi
economica e sociale di proporzioni inedite, che ha sot-
tratto reddito alle fasce più povere e depresso la do-
manda aggregata».
Nel primo semestre del 2015 lei fu ministro delle

Finanze in Grecia in un periodo molto difficile. Im-
magino che si sia trovato a fronteggiare proprio il
Minotauro.

assistente virtuale, per i tecno-feudatari è invece unmi-
nuscolo ma fondamentale ingranaggio in una vasta re-
te di potere basata sul cloud. Di fatto, il cloud non è al-
tro che un fittissimo network di fibre ottiche e compu-
ter sempre più intelligenti, capaci di apprendere trami-
te algoritmi. Ciò che interessa a chi controlla il cloud è
acquisire una conoscenza sempre più dettagliata delle
nostre preferenze e abitudini. Mentre chiacchieriamo
al telefono, Alexa ascolta; quando le chiediamo un ser-
vizio, lei immagazzina l’informazione. Dopo un po’, ini-
zia a fornirci consigli per influenzare le nostre scelte. A
mano a mano che l’algoritmo di Alexa impara, facendo
cose per nostro conto, diventa capace di condizionare il
nostro comportamento. Naturalmente non c’è solo
Alexa. I motori di ricerca e le app fanno la stessa cosa».
Chiaro. Ora ci spieghi chi sono i tecno-feudatari o,

come lei li chiama anche, i claudalisti.
«Sono i proprietari delle nuove reti cloud come

Amazon, Google, Alibaba e così via. Come gli antichi
feudatari, si sono impadroniti di un bene comune, in-
ternet, spezzettandolo in vari spazi virtuali (i nuovi feu-
di) da cui traggono rendite gigantesche».
Da chi le traggono, esattamente?
«Da tutti noi: navigando su internet, forniamo gratis

e senza accorgercene i dati di cui gli algoritmi hanno
bisogno per influenzarci (che cosa compriamo, con chi
chattiamo e così via). E poi da tutti coloro (compresi i
detentori di capitale tradizionale, come un’azienda che
produce beni) che sono interessati a entrare in contatto
con noi per proporci le cose più disparate. Per vendere
su Amazon, un operatore deve lasciare alla piattaforma
fino al 40% del ricavo. In altre parole, i claudalisti
estraggono valore dal lavoro degli altri senza doverlo

cana, e in particolare dal suo crescente deficit commer-
ciale, è nato un nuovoMinotauro, affamato dimanufat-
ti europei ed asiatici e soprattutto di capitali finanziari
per alimentare Wall Street. Con l’aiuto dei computer, è
stato creato ilmercato dei derivati, che hanno consenti-
to ai finanzieri di moltiplicare i loro azzardi. Nel 2002 il
reddito totale dell’umanità si aggirava intorno ai 50mi-
la miliardi di dollari. Nello stesso anno, i finanzieri di
tutto il mondo avevano investito 70 mila miliardi in va-
rie scommesse in Borsa. Cinque anni dopo, l’ammonta-
re di queste scommesse era salito a 750 trilioni (miliar-
di di miliardi) di dollari: una follia. La finanziarizzazio-
ne del capitalismo ha potuto avvenire grazie alla dere-
gulation promossa dal neoliberismo, che ha aggredito
anche sindacati e Stato sociale, causando crescente di-
seguaglianza e precarietà».

Molti (compreso suo padre, nel libro) pensavano
che internet sarebbe stata il tallone d’Achille del ca-
pitalismo. Un nuovo bene comune, liberamente ac-
cessibile per tutti, avrebbe ridato potere ai consu-
matori e consentito loro di scardinare monopoli e
tecnostrutture.
«Non è andata così. Internet ha partorito una nuova

forma di capitale, concentrato in un numero sempre
più esiguo di individui. Io lo chiamo capitale cloud, il
quale ha dato vita, appunto, al tecnofeudalesimo».
Dobbiamo ancora parlare di Alexa.
«Giusto. Sempre più persone conoscono questo

simpatico dispositivo pronto ad accogliere i nostri co-
mandi. Se per te che l’hai acquistata Alexa è un devoto

«Infatti. La Troika ci chiedeva austerità per prestarci
euro che il giorno dopo sarebbero andati a finire nelle
tasche delle banche».
D’altra parte i precedenti governi del suo Paese

avevano accumulato un debito pubblico enorme, na-
scondendo la vera entità del deficit alla Ue.
«D’accordo, ma la ricetta della Troika avrebbe stroz-

zato l’economia greca e ridotto in povertà gran parte
della popolazione. Avevamo nelle nostre mani un’arma
potentissima: rifiutando la proposta della Troika, sa-
rebbe saltato l’euro. Persino i cinesi erano terrorizzati
da questo scenario».
Alla fine, lei si è dimesso e Tsipras ha accettato. La

Grecia ha recuperato terreno e l’euro si è salvato.
«Ha vinto la santa alleanza fra il Minotauro e l’auste-

rità. Una vittoria che ha spianato la strada al tecnofeu-
dalesimo».

Alcuni studiosi raccontano un’altra storia. Il risa-
namento dei conti pubblici ha evitato la bancarotta
fiscale, senza distruggere il welfare state. Molti Pae-
si hanno anzi incrementato la protezione dei ceti più
deboli (pensiamo al reddito minimo, anche in Gre-
cia) e i cosiddetti investimenti sociali. In risposta al-
la pandemia, la Ue ha emesso debito comune per so-
stenere la disoccupazione (programma Sure) e ha
lanciato il programma Next Generation Eu. Dodici
anni dopo la crisi del debito sovrano, il welfare pub-
blico continua ad assorbire più di un quarto del Pil...
«Sonomeno ottimista di lei. I servizi pubblici soffro-

no ancora di un forte deficit di risorse, in alcuni Paesi si
stanno privatizzando, con un significativo declino di
qualità per gli utenti».
Nell’ultima parte del libro lei solleva la «domanda

killer» che potrebbe farle un critico: se non ti piace
quello che abbiamo, con che cosa lo rimpiazzeresti?
Rifacendosi a quanto già detto in un suo volume pre-
cedente («Un altro presente», La nave di Teseo,
2021), lei non si sottrae alla sfida di delineare la sua
visione. Provi a riassumerla.
«Naturalmente si tratta di una riflessione speculati-

diMAURIZIO
FERRERA
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«Per battere il tecnofeudalesimo
dobbiamo unire i suoi vassalli
e il proletariato del cloud. Pensate
ai danni per Amazon se gli utenti
rinunciassero ad andare sul sito»

Il dibattito delle idee

SEGUE DA PAGINA 3 SSS

diANTONIO CARIOTI

C’ è ormai una vasta letteratura
che insiste sulla crisi della glo-
balizzazione fondata sull’aper-

tura dei mercati, prendendo di mira il
capitalismo neoliberista che starebbe
trascinando il mondo alla rovina. Ne fa
parte anche il recente libro della filoso-
fa Giorgia Serughetti La società esiste
(Laterza, pp. 173, € 18) che sin dal titolo
si contrappone a un famoso detto della
premier britannicaMargaret Thatcher,
autentica bestia nera della sinistra
intellettuale. La frase thatcheriana
secondo cui, appunto, «la società non
esiste, esistono solo gli individui e le
famiglie». È chiaro che un’affermazio-
ne così estrema può essere facilmente
confutata, visto che la dimensione so-
ciale rimane un aspetto ineliminabile
dell’esperienza umana.

Più difficile risulta promuovere un
cambiamento che offra un’alternativa
alla globalizzazione capitalista non
connotata in senso sovranista e tenden-
zialmente retrogrado. Serughetti nota
giustamente che il populismo di destra
guarda al passato, al ripristino di un

preteso ordine
naturale e di una
prosperità le cui
basi (per esempio
la disponibilità di
combustibili fos-
sili a basso costo)
sono state erose
dagli eventi suc-
cessivi. E propone
di «riorientare il
desiderio che ten-

de a prendere forma di nostalgia» per
costruire un nuovo modello sociale.

La parola magica in questa visione è
«intersezionalità», l’intento di collega-
re le lotte contro le disuguaglianze so-
ciali all’impegno per l’ambiente, alla
battaglia antirazzista e alle istanze del
femminismo. Il tutto attraverso una
rete d’iniziative dal basso, capaci di
porsi in termini conflittuali rispetto
all’«ordine sociale vigente». Qualcosa
che i meno giovani ricordano di aver
già visto negli anni Settanta. Forse la
nostalgia non alberga solo a destra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tesi

FOLATEDINOSTALGIA
ADESTRAEASINISTRA

Ha appena 18 mesi quando il piccolo Cece
viene colpito dal primo tumore che lo priverà
per sempre della vista. La storia di Cesare di
Valentina Mastroianni (DeAgostini, 2023)
racconta di due genitori che non si lasciano

sopraffare dalla disperazione. Una storia vera
in cui le difficoltà vengono affrontate con
forza e speranza. La lettura di Rosy Bonfiglio
compone un ascolto commovente che si
fonda sulla resilienza (Audible, 5 ore).

Cece e i suoi genitori

{Audioteca
di Sara Erriu

va. Come a suo tempo Marx, anch’io penso che un pro-
getto alternativo concreto possa nascere soltanto dalla
presa di coscienza e dalla mobilitazione degli oppressi
di oggi. I pilastri portanti della mia visione sono la pro-
prietà collettiva dei mezzi di produzione, la libertà per-
sonale, lo spazio per il pensiero innovativo e il progres-
so tecnologico e, sì, la vera democrazia».
Una nuova forma di comunismo?
«Piuttosto una nuova tecno-democrazia, in cui tutte

le decisioni rilevanti siano prese da gruppi di cittadini
selezionati casualmente (o dei lavoratori, nel caso delle
imprese). Non ho in mente il socialismo reale: reste-
rebbe il mercato, liberato dal flagello della rendita e dei
monopoli di potere. Nelle imprese, alla retribuzione di
base verrebbe aggiunto un bonus determinato dal voto
degli stessi lavoratori-azionisti, in base alle loro valuta-
zioni sui contributi individuali alla produzione. Le ren-
dite del cloud sarebbero spazzate via attraverso due
strumenti: l’attribuzione a ogni società di un punteggio
di “valore sociale” da parte di una giuria democratica
(un basso punteggio potrebbe portare alla cancellazio-
ne della società); il divieto di cessione di servizi “gratui-
ti”. Una piattaforma di micro-pagamenti, unita a una
nuova Carta dei diritti digitali, restituirebbe a tutti noi
la scelta di quali dati vendere a chi (gli sviluppatori di
app). Inoltre, a ciascun cittadino verrebbe fornito un
portafoglio digitale gratuito, sul quale sarebbe accredi-
tato un dividendo di base».

Un reddito universale incondizionato, insomma.
«Sì. Questa misura rivoluzionerebbe il nostro modo

di pensare al lavoro, al tempo, al valore, liberandoci
dall’oppressiva equazionemorale di lavoro pagato e vir-
tù».

Sono certo che, da buon economista, lei abbia va-
lutato le compatibilità macro e micro-economiche
della sua visione di tecno-democrazia. Come risolve-
re però il noto rischio di tirannia dellemaggioranze?
Non tutte le questioni si possono risolvere con il vo-
to. Men che meno quelle che riguardano la sfera dei
comportamenti privati, del riconoscimento delle
differenze, della tutela delle minoranze. Quanto li-
beralismo resterebbe nella tecno-democrazia?
«Tutto il possibile. Mi sono sempre definito un

marxista libertario. La tecno-democrazia fornirebbe
ogni garanzia all’individuo liberale».
Mi fa piacere. Anche per Marx il comunismo sa-

rebbe stato il regno della libertà. Per arrivarci biso-
gnava però passare attraverso la dittatura del prole-
tariato.
«Su questo concetto si è fatta molta confusione.

Marx considerava la società capitalistica come una dit-
tatura della borghesia. La dittatura del proletariato era
un espediente concettuale per caratterizzare il periodo
della transizione».

Resta il fatto che perMarx nella società comunista
sarebbero scomparsi per incanto sia la volenza sia il
disaccordo e dunque i conflitti. Lo Stato si sarebbe
estinto e la politica sarebbe stata sostituita dalla
semplice «amministrazione delle cose». Questo
perché il comunismo avrebbe portato la condivisio-
ne dei fini e l’era dell’abbondanza. Anche accettando
queste due irrealistiche aspettative, sarebbe comun-
que rimasto il problema della scarsità, che riguarda
altre risorse oltre ai benimateriali, come ad esempio
il tempo.
«Su questo sono d’accordo. Ripeto: la mia tecno-de-

mocrazia non sarebbe comunismo. E non la considero
neppure un’utopia».
Ma come pensa di arrivarci?
«Con ciò che suggerisco nella frase conclusiva del li-

bro, da lei già richiamata. Per avere una qualche possi-
bilità di rovesciare il tecnofeudalesimo dobbiamo riu-
nire non solo il proletariato tradizionale e il proletaria-
to del cloud, ma anche i suoi “vassalli”, coloro che ver-
sano il dazio per accedere alle piattaforme. Si tratta di
incentivare una grande ondata di mobilitazione contro
il cloud servendosi del cloud. Pensiamo al danno che si
potrebbe infliggere ad Amazon se a uno sciopero dei
suoi magazzinieri si unisse una coalizione abbastanza
ampia di utenti che rinunciasse per qualche tempo ad
andare sul sito».
Un piccolo sacrificio per liberarci dalle famose ca-

tenementali.
«Esatto. Per riprendere possesso individuale delle

nostre menti dobbiamo possedere collettivamente il
cloud. È l’unico modo in cui possiamo trasformarlo da
mezzo per controllare il nostro comportamento in
strumento per favorire la collaborazione e l’emancipa-
zione sociale».

Maurizio Ferrera
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Prospettive Il saggio di Dario Fabbri

Una nuova geopolitica
dal volto umano

«Come la fisica, la geopo-
litica umana ritiene
impossibile stabilire

l’andamento di un singolo atomo,
mentre considera prevedibile
l’azione di una molecola, l’asso-
ciazione tra atomi. Gli esseri
umani incidono sulla realtà sol-
tanto organizzati in comunità»:
non la geopolitica classica, quin-
di, ma una disciplina che si incro-

cia con la storia, l’antropologia e la psicologia collet-
tiva. Di questa «inedita variante» utile ad «analizzare
le cose del mondo» scrive Dario Fabbri in Geopolitica
umana. Capire il mondo dalle civiltà antiche alle po-
tenze odierne (Gribaudo, pp. 208,e 14,90). In 12
capitoli, con utili mappe, traccia la «specifica gram-
matica» dell’epoca in cui viviamo. Stati-nazione e
imperi dominano la nostra realtà; i primi sono collet-
tività che hanno nella loro genesi «l’affermazione
violenta di uno specifico ceppo sugli altri, a cui segue
la fusione con gli sconfitti», i secondi, evoluzione dei
primi, nascono «spontaneamente, per ragioni mera-
mente difensive». Andando oltre le forme di gover-
no, secondo Fabbri le collettività che le compongono
«agiscono attraverso gli strumenti demografici, cul-
turali, economici e umani di cui dispongono. (…)
Senza badare alla forma istituzionale che tempora-
neamente adottano», e la figura del leader risulta
pressoché irrilevante. Un ruolo centrale è giocato
dalla demografia: per Fabbri «non esiste dimensione
più urgente» grazie alla quale comprendere dinami-
che quali potenza ed economia, assimilazione e inte-
grazione sino alla globalizzazione. (andrea radaelli)

© RIPRODUZIONE RISERVATA


